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Una vela! All'armi!... In acqua il 
sambuco! Lesti!

Quel grido, lanciato con voce
tuonante, si era alzato fra un gruppo di rocce che si spingevano
verso il mare, formando la punta meridionale dell'isola di Socotra,
situata nel vasto golfo di Aden.

In un baleno, da una quarantina di
tuguri, nascosti dietro le scogliere, sbucò una moltitudine di
brutti negri, alti, magri, con enormi turbanti in testa, con
camiciotti corti, a righe rosse e bianche che lasciavano nude le
gambe.

Erano armati di lunghi fucili con
il calcio ripiegato, di sciaboloni, di scimitarre e di
coltellacci.

– Dov'è questa vela? – chiedevano
tutti, arrampicandosi come scimmie sulle scogliere.

– È uscita ora dallo stretto e
s'avanza verso noi per girare il capo Guardafui – rispose colui che
aveva dato l'allarme. – Non lasciamocela sfuggire; dev'essere ben
carica.

Un negro di statura gigantesca, coi
lineamenti feroci e che pareva il capo di quell'accolta di
furfanti, gridò:

– Presto! In acqua il 
sambuco e preparate le armi. Faremo buona giornata.

I negri si erano precipitati come
un solo uomo verso la spiaggia dove si vedeva arenata una di quelle
grosse barche, fornita di vele immense, usate dai costieri del Mar
Rosso e della Somalia, buoni velieri, che con un vento anche debole
possono raggiungere delle velocità non comuni.

Era più lunga di quelle ordinarie,
con la carena più stretta e armata di due cannoncini di buon
calibro, caricantisi per la bocca, come la maggior parte delle
artiglierie arabe.

Era già stata spinta in acqua,
quando un moretto di tredici o quattordici anni, nero come un pezzo
di carbone, dagli occhi grandi ed intelligentissimi, si precipitò
fra gli arabi, gridando con voce affannosa:

– Fermate!... Taliani!...
Taliani!... Miei benefattori! Miei...

Un manrovescio, datogli dal capo e
che lo fece stramazzare pesantemente fra la sabbia, gli troncò la
frase.

– Stupido! Miserabile schiavo! –
gridò il capo. – Impazzisci, forse? Sali sul 
sambuco, se non vuoi che ti strigli il dorso col mio 
curbasc.

Il piccolo negro si era alzato coi
lucciconi agli occhi, ripetendo con tono lamentevole:

– Taliani! Taliani! Io aver visto
loro bandiera! Miei benefattori... no, quelli non toccateli.

Un calcio lo spinse verso il
sambuco, accompagnato da una filza d'imprecazioni.

– Zitto, scimmia! Italiani o
inglesi o turchi, noi non ci lasceremo sfuggire per te una così
bella occasione. Lesti, tutti a bordo, e diamo la caccia a quella
nave!

Il 
sambuco abbandonò a forza di remi la costa, a malgrado le
incessanti proteste del piccolo negro e, appena fuori della
scogliera, l'equipaggio spiegò le due immense vele, manovrando per
modo da tagliare la via alla nave.

Era quella una piccola goletta che
portava sulla cima dell'albero di maestra il vessillo tricolore e
che pareva fosse diretta verso il capo Guardafui per poi sboccare
forse nell'Oceano Indiano.

Doveva essere ben carica, essendo
quasi tutta affondata e stentava a manovrare con quel debole vento
che soffiava nel golfo di Aden.

Il 
sambuco che aveva uno sviluppo di vele superiore alla
goletta, e che era anche assai più leggero, guadagnava a vista
d'occhio, aiutato anche da una dozzina di remi manovrati da robusti
marinari.

Il capo dei banditi, quel negro
colossale, d'aspetto feroce, dopo d'aver ordinato di caricare i due
cannoncini situati sulla prora, aveva comandato ai suoi uomini di
stendersi dietro le murate e di non far fuoco se non erano prima
certi di essere a buon tiro.

Il moretto, intanto, rannicchiato
dietro l'albero di maestra, non cessava dal mormorare:

– Poveri taliani! Cattivi
arabi!

E minacciava nascostamente col
pugno quel briccone, digrignando i denti.

Accortasi delle manovre poco
rassicuranti del 
sambuco, il quale dimostrava chiaramente di volerle
tagliare la via, la goletta aveva fatto una bordata per tenersi
lontana.

Il suo capitano doveva aver
indovinato d'aver da fare con una barca di pirati che fino a poche
settimane prima erano ancora numerosi nel Mar Rosso e nel golfo
d'Aden, prima che le navi italiane infliggessero a quei predoni la
severa lezione che ormai tutti sanno.

Per disgrazia, il vento era debole
e anche non molto favorevole alla goletta. Si vedeva però che i
marinari italiani, quantunque fossero pochissimi, sette o otto, si
preparavano ad un'energica difesa.

Giunto il 
sambuco a breve distanza, il capitano italiano aveva
imboccato il portavoce, gridando dall'alto del bastingaggio, in
arabo:

– Che cosa volete?

– Ecco la risposta! – gridò il capo
dei pirati, alzandosi rapidamente dietro la murata dove s'era
tenuto fino allora nascosto.

Un colpo di fucile rimbombò tosto
ed il povero capitano fu veduto portarsi ambe le mani al petto e
poi stramazzare sulla coperta.

Il moretto aveva mandato un urlo di
rabbia:

– Cani arabi!

La sua voce, per fortuna, era stata
coperta da una violentissima scarica di moschetteria.

Gli arabi si erano smascherati e
avevano aperto un fuoco terribile contro la povera nave coi due
pezzi di cannone e coi loro lunghi fucili, tempestando le sue vele
e le sue attrezzature.

I marinari italiani, quantunque
fossero cinque volte inferiori di numero e non avessero nessun
pezzo d'artiglieria, avevano subito risposto.

Non dovevano durarla a lungo contro
forze così soverchianti. Dopo un solo quarto d'ora, gli alberi di
maestra e quello di trinchetto erano caduti spaccati dalle palle
dei due cannoni, ed una bomba aveva aperto, scoppiando, un largo
foro, presso la linea d'acqua, facendo inclinare la nave sul fianco
ferito.

Era il momento di abbordarli.

Il capo dei pirati, convinto che
ormai ben pochi difensori si trovassero sulla goletta, non udendo
in mezzo al fuoco che qualche raro colpo di fucile, ordinò
d'impugnare le armi bianche e d'investire il veliero.

Il moretto aveva assistito
impotente con le lagrime agli occhi, al massacro di quel pugno
d'italiani, vomitando torrenti d'ingiurie contro quei predoni
sanguinari.

Una collera terribile si era
impadronita di lui, e voleva vendicare le vittime e impedire ai
suoi feroci padroni di sterminare anche gli ultimi superstiti.
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